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Alle Dame.

ONvè di noi chi notL-a

conofca, che quanto ap.

paritene à quejìo Teatro

fia ài vojìra ragione: on-

de nel prefentarvi leu»

SEMIRAMIDE RICONOSCIUTA
non ne pretendiamo il merito d'una-*

nuova offerta. Vogliamo bensì ram-

mentarvi in tal guifa , che quando vi

degna/ledifoffrire , che il Teatro fuàeU

to fiadornaffe col vofiro nome j vi obbli-

ga/le tacitamente a foftenere col vofiro

favore tutto ciò , che in ejfo doveva in

avvenire effer efpoflo algiudizio del Pu»

blico : e che dipendendo da voi , ficcomc
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lo rende/le il più gloriofo ^ìl renderlo an-

cora il piùfortunato i fiate in debito di

farlo .

Che da voi dipenda > non v'echi

ne debiti
%
poiché ciafcuno conviene > che

fiad
9

un pefb incomparabile l*approva-

tone di quelle , le quali in quefloforfè ,

pìk eh in ogni altro Climafavorite dal

Cielo i anno giufìamente così gran parte

fra i penferì , e le cure degli animi più

gentili i

Che fiate in debito di farlo 5 lo richie-

dono lafillecita attenzióne, con cui ci ftu*

diamo di compiacervi > ed il profondo

rifpetto % col quale ojfequiofameme ciprò-

tejììamo.

Vmilifs. Devotifs. OffejH'oftfs. Servitori

Li Poffcffori deljTcatro •

ARr



ARGO M E N T O.
?

E*
'h{ato perl'lfìoviej che Semiramide ^fcalontta

dicuìfà creduta Madre uni IsQnfa d'un fon-
te , e nudrici le colombe i giunge ad efier confort*

di Nino I{b degliAffui : che dogo la morte diluì r$-

gnò in abito girilefacendofi credere il picciolo TS^U

no[ho figliuolo} aiutata alla finzione dalla fmilitudi-

ne del volpone dalla (ìrette%%a>colla quale vivevano*
non vedute le donne dell'Afta : e che al fine rkono»

leiuta per Donna > fu confermata nel Kggno da i

Sudditi , che ne avevano efper irnentataU pruden-

za i ed il valore.

L'AZlOKE principaledelDrama èqueflo ricono-

[cimento di Semiramide » al quale per dare occafio*

ne>e per toglier e nel tempo i/ìeffo rinverifimilitudi*

ne dellafavolofa origine idi leufifinge-Che j
r
offe figlia

diVeffore di Egitto: Che avefie un fratello cbia*

malo Mìrteo edutato da Bambino nella Corte diZo-
roaflro f{è de* Battriani Che s*in\>aghiffe di Scitalce

Trìncipe d'una parte dell'Indie, il quale capitò nella

Corte di Vefiore colfinto nome d l ldreno : Che non~*

avendolo potuto ottenere in ifpofodal Padre,fuggif-

fe feco-.Che quefti nella notte tftefìa della fuga la fe-

riffe gettaffé nel 'Hjlo per una violenta gelofiafat-

tagli concepire per tradimento da Sibari fuo finto

amico» e non creduto rivate3 eche mdnjopravivendo

tlla a quefta frenturatferegrinaffe fconofciuta,e che

poi le avvenire quanto d'iftorico fi è accennato di

[opra *

IL iVOGO in cui fi rapprefenta l'appone è Babilo-

nia» doYe concorrono diverfi Thincipi pretendenti al

matrimonio di TamiriPrincipefiaEreditaria de'Bat-

trioni tributaria di Semiramide creduta T^jno •

iLTEMTO è il giorno desinato da Tamiri alla

[celta del fuo fpofo* quale fcelta chiamando in Babì*

A 3 le-



Ionia il concorfo dì moHì Vrincipi flfanierhdtric**

tioft della pompa > a 1 tri de
c
deroft deìRacquim firn-

minilìra una ver tfìmile occasione di ritrovarli Semi-

ramide nel luogo ifìeffo , e nclVifteflogiorno coi fra*

tello Mirteo » coli
3Amante Scitalce, e col tradito-

re Sitavi : e che da tale incontro nafca la necejjitd

del di lei Scoprimento .

P R 0 T E S T A.

LE parole 5 Numi , fato &c. nonJ
anno cofa alcuna di comune cogl'

interni fentimenti dell' Autore

,

che fi profefìfa vero Cattolico .

Imprimatur .

Si videbitur Reverendifs, Patri Mag.

Sac. Pai. Apoft.

N. Baccarius Eplfc. Bojan. Vicefg.

Imprimatur .

Fr. Joachim Pucci Sac. Theol. Mag.

Rev. P. Fr. Jo: Benedirti Zuanelli

Sac. Pai. Apoft. Mag. Socius Or-

dinis Pned.
Mu-



Muta&ionì di Scene .

NELL'ATTO PRIMO.
I» Gran Portico de» Palazzo Reale corrifpon-

dence alle fponde de l'Eufrate Trono da un
lato y alla finiftra del quale un (edile più baf-

fo , in faccia crè altri fedili. Ara nel mezzo
col Simulacro di Belo Deità de Caldei? gran
Ponte praticabile con Statue » Navi fui

fiume, vifta di tende > e foldati su T altra

fponda •

II. Ortipenfili.

NELL'ATTO SECONDO.
III. Sala Regia illuminata in tenvpo di notte •

Varie credenze d'intorno con vafì trafparentu

gran menfa imbandita nel mezzo con quattro

fed ili d'intorno » ed una fedia in faccia •

IV» Appartamenti terreni

.

NELL'ATTO TERZO.
V. Campagna sù la riva dell'Eufrate con Navi >

che poi fono incendiate Mura de* giardini

Reali da un lato con cancelli di ferro aperti .

VI. Gabinetti Reali .

VII. Anfiteatro con cancelli chiufi da i lati >

Trono da una parte .

Inventore > ed ingegnere delle Scene •

Il Sig.Pompeo Aldobrandino

Inventore de' Balli.

Il Sig. Pietro Gugliantini virtuofo della Sere*

niifima Gran PrincipefTa di Tofcana

.
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PERSONAGGI.
SEMIRAMIDE In abito virile fotto nome di Ni-

no Rè degl'Aflìrì amante diSeitalce conofciu-

to > ed amato da lei antecedentemente nella.-»

Corte d'Egitto come Idreao».

Il Signor Giacinto Pontma ? detto Farfallina .

MIRTEO Principe Reale d'Egitto fratello di

Semiramide da lui non qonofciuta , e amante

di Tarn ir i

.

Il Signor Carlo Scalfì

IRCANO Principe Scita amante di Tamiri •

Il Signor Gaetano Berenftddt .

SCITALCE Principe Reale d'una parte dell*

Indie creduto Idreno da Semiramide 3 prs-

senfore di Tamiri, ed amante di Semiramide •

Il Signor .Antonio Barbieri* Viriuofo il S»

il Principe à'Armefiaàt .

TAMIRI Principefla Reale de* Battriani aman-
te di Scitalce •

Il Signor Ttetro Morici •

SIBARI Confidente, e amante occulto di Se-
miramide .

Il signor Gio\ Oflì> Virtuofo deli Eccelienti

$mo Sig. Trincift Borgbefe •

La Mufìca è del S\g* Leonardo Vinci Provici

Maeiiro della Real Cappella di Napoli.

indentar*' degliabbattimenti * *

Il Sig« Decio Berrettini •

inventore digitimi *

IlSig. Gio: Antonio Band ,
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ATTO L
SCENA PRIMA.

Grati portico del Palazzo Reale corrifpon*

dente alle fponde dell'Eufrate . Trono da
un lato, alia finiftra del quale un Sedile

più baffo per Tamiri . Inìàccia al Cadetta
Trono tré altri Sedili . Ara nel mezzQ.col.

Simulacro dì Belo Deità de' Caldei , grat*

Ponte praticabile con.ftatue # Navi fui

fiume , vifta di tende , e Soldati sii l'altra,

fponda

.

Semiramide creduta J^inoton guardie
e poìSibari.

Sem. llM^^Cl 1 Sappia Tamiri
Che i Principi fon pronti ' J,

Che fuman l'are che al

(Solenne rita

Di già l'ora s'apprefla ».

Che il Ré l'attende

.

ricevuto l'ordine parte una guardia •

7{el mentre che parla Semiramide , efee Sibn*

riguardandola con meraviglia *

Sib. (Io non m'inganno é deffa . )

Lafcia che a piedi tuoi . • . s'inginocchia

Sem* Sibari ! (o Dei ! )

S'allontani ciafeun* (che incontro! ) Sorgi*

Dall'Editto in Affina

kgauxdit ff ritirano in dietro*

A 5



10 atto
Quale affar ti conduce ?

Sib* E' noto altrove

,

Che la Real Tamiri
Dell'Impero de' Battri unica Erede
Qui fcegliendo lo Spofo oggi decide
L'oftinate contefe

,

Che il volto fuo , che il fuo retaggio ac-

Sperai fra quefte mura (cefe

.

In sì bel giorno accolta

Tutta l'Alia mirar, ma non fperai

In tembiaiua vini fui Trono Affiro

Di ritrovar la fofpirata , e pianta

PrincipefTa d'Egitto

Semiramide

.

Sem. Ah taci : in quefto luogo
Nino ciafeun mi crede, e il palefarmi

Vita i Regno , ed onor , porria coftarmi

.

Sib. Che afcolto ! è teco Idreno
Chefa? dov'è?

Sem: Di quell'ingrato il nome
Non rammentarmi

.

Sib» A lui ftraniero , e ignoto
Nei tuo Real foggiorno
11 cordonaci . .

.

Sem, E abbandonai con lui

La Patria , il Regno , i! genitor > le nozze
Del Monarca Numida

.

Sibari te '1 rammenti?
Sib* E come mai

Obliar lo potrei t s'ogni tua cura
Tu m'affidavi allor , fe Duce iofteffo

De Reali cufiodi a tua richiefta

Agio



PRIMO. fi

Agio conceffi alla notturna fuga ?

Sem. E pur no'i crederai , llftcflo Idrcno

Che m'induffc a fuggir , tentò fvenarmi

Sib. Quando ?

Sem* La notte iftefla

Ch'io feco andai : Del Nilo

Dalla pendente riva

Ei mi gettò ferita , e femiviva .

Sib. Ma la cagione ?

Sem. Oh Dio !

La cagione io non so

.

Sib. (La so ben io.)
E rimanefti in vita ?

Sem* Unica , e lieve

Fù la ferita > e la felvofa fponda
Co' pieghevoli falci

La caduta fcemò, mi tolfe a morte .

Sib. Qual fù poi la tua forte ?

S em. Lungo fora il ridirti

Quanto errai, che m'avvenne. In milieu

Spoglia , c nome cangiai ,
(guife

Scorfi Cittadi , e feive,

Frà tende , e fra capanne
Il brando ftrinfi , pafcolai gli armenti •

Or felice , or mefchina
Paftorella

, guerriera , e pellegrina.

Finche il Monarca Affiro,

Fofle merito , o forte

,

Del talamo Real mi volle a parte .

Sib» Ma ti conobbe ?

Sem. Nò . Finii , che un fonte

L'origine mi de(fe , e che agli augel li

A6 De



I* ATTO
De primi giorni miei dovea la cura •

Sìb* E alpeftinto tuo fpofo

Nonfucceffe nel Regno il picciol Nino ?

Sem* Il crede ogn'un: la fomiglianza inganna
Del mio volto col fuo-.,

9> Sib. Ma come (offre

„ Il legitimo erede.

„ Te neliuo Trono ?

„ Sew* Effeminato , e molle

„ Fu mia cura educarlo - Ora in mia vece ;

„ Gode vivendo inseminili fpoglie

Nella Regia racchiufo,e il Regno teme ,.

S3 Nonio defia .

Sib. Che narri ! (e quando fpero

Miglior tempo a-.(coprirle Lmiei martìri ?

Ardir) fappi . , . (Tamiri.
Sem* T'accheta > ecco Tamiri . vedendo vtnir

SC E N A IL
Tamiri ton feguho , e detti .

Tatti.VT Ino , deve al tuo Zelo

iM Oggi i'Afiaii ripoib, io degli

La libertà. (affetti

Stm* Ma Babiloniadeve
Alia bellezza tua Tafpetto illufire

De5
Principi Rivali • „ E quefta cura

3> Ch' io di te prendo , adombra
» Del tuo gran genicor ^ che fiY d' Affiriai

„ Più difenfor , che tributario 3 io degglo.

Vengano : Al fianco mio
mia guardia vi fui ponte>e accenna che vengaw

Principeffa t'affidi

,

JEI .mcru di ciafcwi fefiti ? e decidi •

Se*-



PRIMO. n
Semiramide va fui trono • Taroin afmiiìra

nel Tedile . Sibari in piedi a deftra, eia

tanto preceduti dal fuono d'iftromenti

barbari , paffano il ponte Mirteo , Ircaoo,

e Scitalce col loro feguito , quali fi fermi-

no fuori del portico , e poi entrano Tua^
dopo, l'altro quando toccaloro a parlare»

SCENA XII.

Mìrteo, Ircano , Scitalce \$ d'etti •

S0H* JL L tuo. cenno gran Rè, depofte

XJL (l'armi

Si prefenta Mirteo * Fra gli altri anch'io

Alla vaga Tanuri offro, la aiano ...

L'Egitto . ...

Ite. Odi ; la bella a Mimo interrornpendalo?

Che fra noi fi contende é quella?

Miru E' quella . ad Iremo*
L'Egitto é il Regno mio-

Ire. Del Caucafo natio a Senti

Fin dal giogo felvofo

Vien l'Arbitro de Sciti Amante , e Spofo*.

Zi irt* Ircano , a quel ch'io veggio
Tu d'Affina icoftumi ancor non fai

.

in. Perche ?

Sem. Tacer tu dei',

Parli il Prence d'Egitto&
Jìtt* In Affina il parlar dunque è delitto

Miru L'Editto è il Regno mio:fofpiri;e pian*-

Rifpcttqy e fedeltà fono imieivanti , (ti;,

Sem..Siedi Principe e fgtra*r à lei che adorii

Non*



14 ATTO
Non è il tuo merto afcofo.

Mirteo va à federe

(Qual ti fembra Mirteo ? ) piano à Tamivi
Tarn, ( Molle , e nojofo . ) piano à Sem*

Stm. Or narra i pregi tuoi

.

Ire. Dunque à voftro piacer • . .

Tarn. Parla fe vuoi.

'ire* E ben'io parlerò . Dove à lor piace

Regnano i Scici . Al variar dell'Anno

Variano i lor confini , erranti abbiamo
E le Cittadi , e i tetti,

E fon le noftre mura i noftri petti

.

Quei pianti, quei fofpiri

Non fon pregj fra noi ; pregio allo Scita

E' l'indurar la vita

Al caldo , al giel delle ftagioni intere,

E domar combattendo Uomini , e Fere .

Tarn. E* noto

.

Sem* Or fiedi Ircano • Ircano và à federe

(Qual ti fembra cofhri ? ] piano a Tarn.

Tarn* (Barbaro , e ftrano • ) piano d Sem.

Sem. Venga Scitalce

.

Sih. ( O Stelle ! Io veggo Idreno !

Qual'arrivo funefto ! )

Sem. Sibari oh Dio ! quefto è Scitalce spiano

Sìh. E' quello . à Sìhari vedendo Scitalce

Sem* Sarà

.

Scit. (Numi , che vòlto ! Il Ré novello

Ircano dimmi è quel ch'io miro ì

Ire* E' quello

.

Scit* Sarà •

Sem* Prence il tuo nome
Dira-



I^RIMÓ. 15
Jl

Dunque è Scitalce ?

Scit* Appunto

.

Sem. (Qual voce ! )

Seti. ( Qua! richiefta 1

10 gelo . )

Sem. ( Io vengo meno . )

Sài. ( Semiramide è quella * )
Sera. ( E' quefti Idreno . )

Iic. Tu impallidirci amico» à Scitalce

Perche ?

Scit. Perche mi vedo
Sì gran rivale à fronte

.

Mitu Io non lo credo

.

Tarn. Nino , tu avvampi in volto •

Che fu?

Sem. Così m'accendo
Per coftume talora

.

Tarn. ( Io non l'intendo • )

Sem. Fin dall'Indico clima

Ancor tu vieni alla Real Tamiri
11 tributo ad offrir de tuoi fofpiri ?

Seit. Io . . (che dirò) fe venni . . . (oh Dei ! )

Non fperai . . . mi credea . ma veggo .

.

Sem. (Si confonde il crudel fu gl'occhi miei,)

Tarn. Siedi Scitalce , il turbamento io credo

Figlio d'Amor , ne a paragon d'ogn'altro

Picciol merito è quefto .

Scit. Ubbidifco

.

Sem. ( Infedel . )

Seit* (Sogliono fon defta!)

Ma veramente è quegli

Il fucceflfor della Cotona Affira? ad Iremo
Ire*

t_ ; i



Jrc Non tei dim .

Sdt* Sarà

.

Ire. Quelli delira

.

T^j». ( Nino , perche non
Qual mifembri coftui ?

chiedi

Sem. (Perche rawifo

piano a Seni,

piano a Tamiti

In quel volto fallace

Segni d'Infedeltà . )

Tarn. ( Però mi piace . )

$em.(0*geiofia?)
Ire. Che più s'attende ? E* tempo ,.

Che Tamiri decida *

Tarn. Son pronta

.

Sem. ( Ohimè ! ) Ma prima
Giurar fi dee di tolerar con pace

La (celta d'un rivale . li nume , e Tara

Eccovi ò Prenci . [

Min* Ogni tuo cenno elegge . s'alia , e ri

Scit. ( Son fuor di me . ) come fopta

Sem ( Spergiuro . )

Min* Io l'approvo»

Stilaice , e Mirteo pongano la mano fut ara-*

ftdndo uno per parte *

Sci*. Io l'affermo

.

ire* Io l'afficuro

.

Irsano » e non parte dal fm luogo •

Sem. Ircano al Nume, all'ara

Non t'avvicini ?

Ire Nò , giurai * ne voglio

Seguir l'altrui coftume :

Quella è Tara de* Sciti>e quello è il Nutr,*.

ponendo h mano al petto** accennando la [pada

Tarn*



Tarn. ( Qua!' afprezxa ! )

Ire. Sifcegiie

Oggi loSpofo , òrefta,

Altro rito à compir ?

Tarn. Nò, del mio cord

Il genio ormai farò pale& *

Sem. (Ah temo
Che Scitalce farà ! )

Tarn* L'ardir dlrcano

,

Di Mirteo l'umiltà veggo , ed ammiro %

Ma un non sò che . ..

Sem* Sofpendi

La Scelta o Principeffa : Un lieve Impegno
Quefto non è : del tuo ripofo anch'io

Son debitor . Meglio penfando , almeno
Me dal rolfor di poco faggio alfolvi

.

Elamina, rifletti, e poi rifolvi*.

Tarn. Abbaftanza peafai

-

In* Dunque favelli . [.feco tutti

Stm. Nò Principi v'attendo Sem. s'alia 3 e

Entro la Regia airofcurar de] giorno-

Ivi a menfa fetìiva

Sarem compagni , e fpiegherà Tarn i ri

Ivi il fuo cor . Voi tolerate intanto ?

Il brieve indugio

.

,
Mìrt. Io non m'opponga

.

ire Edio
Mal foffro un Ré de miei contenti avaro .

Sem. Defiato piacer giunge più caro •

Non sò fe più t' accendi &T&m*
A quefta, a quella face

Ma pe tifaci > aia intendi

Forfè



xS A T T O
Forfè chi più ti piace

Più traditor farà .

Auria lo ftral cT amore
Troppo foavi tempre ,

Se la beltà del core

Corrifpondeflfe fempre
Del volto alla beltà.

Non&c. parte con Sihari

SCENA IV.

Tamiri , Mirteo , Ircano , e Scitalce

fettèg
0^ He vidi ! che afcoltai l fra/c

Semiramide vive !

Ma non l'uccifi io fteflb ?

O fognavo in quel punto, ò fogno adefifo)

Tarn. Sì penfofo o Scitalce ? ami 5 o non ami ?

Sprezzi , o brami i miei lacci l

Dalunge avvampile da vicino agghiacci.

Scit. Perdonami o Tamiri

,

Se tu fapeflì • . . oh Dio !

Tarn* Parla

.

Scit. Se parlo

Più confufa ti rendo

.

Tam. O tutto mi patefa 3 o nulla intendo.

Scit. Vorrei (piegar l'affanno

,

Nafconderlo vorrei ;

E mentre i dubbj miei

Così crefeendo vanno

,

Tutto fpiegar non ofo ,

Tutto non so tacer.

Sollecito , dubbiofo

,

Pea-



Penfo , rammento > e vedo ,

E agli occhi miei non credo,

Non credo al mio penfier •

Vorrei &c; parte

SCENA V.

Imiti , Mirteo , Ircano •

Tarn. T) lù che ad ogn* al tro fpiace [tace.

JL La dimora a Scitalce , ei penfa , e

Ire* Non curar di quel folle

Il filenzio j i penfieri

.

Godi di tua ventura,

Che l'amor fafDcura oggi d'Ircano .

Non rifpondi ? ne temi ? ecco la mano .

Mir. Che fai , non ti rammenti
Il comando reale ?

Ire» E il Re qua! dritto

A'di fraporre a i mieicortefì affetti

O limiti , o dimore?
Tarn* Ma tu conofei amor t dicefti Ircano *

Che tutto il tuo piacere

E' domar combattendo uomini, c fere»

Ire* E* ver , ma il tuo fembiante

Non mi fpiace però ; godo in mirarti ^

E curiofoil guardo
Più dell'ufato intorno a te s'arrefta.(quefia

Tam> Gran forte in ver del mio fembiante è
Che quel cor , quel ciglio altero

Senta amor , goda in mirarmi

,

Non lo credo : non lo fpero *

Tu vuoi farmi
InfaS



Infuperbir.

O pretendi allorché torni

A i felvaggi tuoi foggiorni

Rammentar così per giocò
L'amorofo mio martir •

Che&c. parte

SCENA VI.

Ircano , t Mirteo •

Ire. T A Principerà udifli ? Ella fuperba

jfLj Và degli affetti miei.Miferoaman-
Ti fento fofpirar i ti veggo afflitto • [ te

Cangia * cangia defìo

,

E per configlio mio torna in Egitto

.

Mirt. Sci degno di pietà 3 fe non diftingui

DaH'offequio il difprezzo. In quegli ac-

Ti rinfaccia Tamiri , £ cerni

Che de meriti tuoi troppo prefumi

.

Ire. Io de voflri coitami intendo meno
Quanto gli afcolto più . Qui ie parole

Dunque an fcnli diverfi ? à voglia altrui

Qui fi parla , e fi tace : al regio cenno

Deve un alma adattar gli affetti fuoi:

Chi mai mi traflfe a delirar con voi ì

Mirt. ln quella guifa Ircano

In Affinali viye . Amando ancora

Imitar ti conviene il noftro ftile

.

Con lingua più gentile alle Reine

Si ragiona d'amor . Non fon già quelle

L'erranti abitatrici

Dcirircane forefte

.



U tt 1 M U. 1!

Ire» E quale mai
Quefto voftro d'amar nuovo coflume ?

Mir* Qui la beltà d'un volto

Rifpcttofo s'ammira :

Si tace ,fifofpira

,

Si tolera ,fi pena ,

L'amorofa catena

Si foffre volontier benché fevera .

Ire. E poi s*ottien mercede ?

Mìy, E poi fi fpera •

Ire Miferabil mercé ! meglio fra noi

Si trattano gli amori . Al primo fguardo
Senza taccia d'audace

Si palefa Pardor . Cangia d'affetto

Ciafcun à fuo talento >

Ama finche è diletto,

E tralafcia d'amar quando è tormento •

Min. O barbaro è i! coftume ,

O non s'ama fra voi . Gioja é la pcn£ .

Ed'un'alma fedele

Se per l'amato ben pone in oblio •

Jrr.Ciafcun fiegua il fuo ftile,io fieguo il mio#
Maggior follia non v'è

,

Che per godere un di
Quefta foffrir così

Legge tirranna

.

Io giuro amore , e fé

A più d'una beltà

,

Né ferbo fedeltà

Quando m'affanna;

Maggior &c# pArie
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SCENA VII.

Mirteo .

Mirti TC Elice te , fe puoi

J? Sopra gli affetti tuoi

Regnar così . Ma non c ver : fe un giorno
Al par di me cadrai

In lervitù d'una crudele, e bella ,

Sarai men franco s e cangerai favella

.

Bel piacer faria d'un core

Quel potere à fuo talento

Quando amor gli da tormento
Ritornare in libertà

.

Ma non lice , e vuole amore
Che a foffrir l'alma s'avvezzi

,

E che adori anche i difprezzi

D'una barbara beltà

.

Bel &c. parte

SCENA Vili.

Orti penfili.

Scitahe,e Sibari.

Sih. k Mico in rivederti (perdona

il Oqual piacere è il mio ! Signor

Se col nome d'Amico ancor ti chiamo .

Per Idreno in Egitto

Non per Scitalcc il Principe degl* Indi

Sai pur , eh' io ti conobbi •

Sut• Allor giovommi
No-
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Nome , e grado mentir . Così ficuro

Per render pago il giovanil defio

Varjcottumi apprefi,^

Molto errai, motto vidi, emoltoiatefi*

Ah non aveflì mai
Portato il pie fuor del paterno tetto i

Che ad agitarmi il petto

0 fomigliante , o vera

Tornar sii gli occhi miei

Semiramide infida or non vedrei •

$ib. Semiramide ! come?
E' teco ? ove s'afconde ?

Scit* E così cieco

Sibari fei , non la ravvifi in Nino ?

Sib.( Ah la conobbe . )

Scit. A me lafcopre affai

11 girar de fuoi fguardi

Placidi al moro , il favellar, la voce

,

La fronte
,

il labro , e l'ima , e l'altra gota
Facile ad arroffir . Ma più d'ogiV altro

II cor , che al noto afpetto

Subito torna à palpitarmi in petto •

Sib* Eh t'inganna il defio . Se fofl'e tale

Al Germano Mirteo nota farebbe -

Scit* Nò, che bambi io ei aebbe
Nella Regia de Baitri.

Sib. E poi trafcorfi

1 ré lurtri fon da che fuggì d'Egitto ,

!

Né più di lei novella

Fra no s'intefe , e ogn'uo la crede eftinta

f|ir. C hi più di me dovrebbe

Crederla eftinta ? in quella notte iftelfa

,



M
4
ATTO

Che fuggì meco , io la traH/H •

Sib. Oh Dio !

Che faceiìi?

Scit . E doveva
Impunita tettar ? Tutto fù vero
Quanto fvelafti a me . Nel luogo andai
Deflinato da lei • Venne l' infida %

' JMecofu^.gì, ma poi

Non lungi dalla Regia
L'infidie ritrovai . Cinto d'armati

.Vera il rivale •

Sib* E il conofcefti ?

Scit. In parte

I ago farei , feil ravvifava : in lui

Potrei Tira sfogar.

&ìb. ( Non sa , ch'io fui * )

]Ma come ti falvafti

Dal nemico furor ?

Sen. Fra l'ombre , e i rana

Mi dileguai, ma prima
Del Nilo in su la fponda

L'empia trafiffi » e la balzai nel!' onda*
Sib* Dunque di fua fventura

Fu cagione il mio foglio ! e non badava
Punirla con l'oblio?

Scit. E ver : troppo trafeorfi , il veggo an

Ma chi frenar può mai [ch'io

Gl'impeti delio fdegno > e dell'amore .

Difperato , geiofo

Appagai 1 Ira mia : ma non per quefio

La pace ritrovai. Sempre ò sù gli occhi

Sempre il tuo fogliosi mio fchernito foli]
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Lafponda, il fiume, il tradimento, il loco.

Sib* Serbi il mio foglio ancor?perche non to-

Un fomento al tao duolo ? (gli

Seit. Io meco il ferbo

Per gloria tua * per mia difefa •

Sib* Almeno
Cauto lo cela : e qui Mirteo ,

potrebbe

Della germana i torti

Contro me vendicar

Scit. Vivi ficuro*

Ma non feoprir, che Idreno

In Egitto mi finfi .

Sib. Alla mia fede

Lieve prova domandi : Io tei prometto •

Ma tu fcaccia dall'alma

Quel fallace defìo , che ti figura

Semiramide in Nino . Offri a Tamiri
Oggi tranquillo il core ,

E dal primo ti fani un nuovo amore .

Come all'amiche arene

L'onda rincalza l'onda

,

Cosi fanar conviene
Amore con amor

.

Piaga d'acuto acciaro

Sana Taccia ro ifteflb

,

Ed un veleno è fpeffo

Riparo

All'altro ancor.

Come &c.

ptvte.

fi SCE-



m ATTO
SCENA IX.

Scita Ice , poi Tamiri.

Scit. Hi sà ! forfè il dello (da

,

V^l Ingannar mi potrebbe:al Ré fi va-

si corni a riveder . in atto di partire .

Tam. Dove Scitalce ?

Scit. Al Monarca d'Affina , a lui degg'io

Di nuovo favellar

.

Tam. L'iftefla brama
Di ragionar con te Nino dimoftra •

Scit. Vado

.

Tarn. Un momento ancora
Tu poi meco reftar .

Scit. Ma non conviene

Che li Ré così m'attenda .

Tam. Il Rè s'apprefla •

Fermati, f

Scit. (Oh Dio 1 che dubitarne , é deffa . )
vedendo Semiramide.

SCENA X,

Semiramide , e detti*

Tarn. Q Ignor , brama Scitalce

%j Teco parlar. aj^ittù

Sem- (Vorrà feoprirfi . ) altrove

Piacciati, o Principerà t

Portare il pie . Tutta agli accenti fuoi

Lafciaia libertà

«

Tm. Parto . S'ei m'ami
Scor
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Scorgi . • . chiedi.—

S*w.Và pur -Sò quel chebramf. Tam*p<tU

(Siam foli , or parlerà.)

Seit. (Parti Tamiri

,

Or con me fi palefa.)

Sem* (11 roflbr lo ritarda • )

Sci*. (Teme quel cor fallace* )

Sem. (Tace , c mi guarda . )

Scit. (Ancor mi guarda , e tace « )

Sem. Principe tu non parli ?

Impallidirci.• avvampi , e fei confufo ?

Scit. Signor „ nel tuo fembiante

Una donna incoftante

,

Che in Egitto adorai

Veder mi parve , e mi turbò la mente •

Quella crudel mi figurai prefente*

Stm. Tanto fimile a Nino
Era dunque colei ì

Sch. Si mile tanto *

Che fotto un'altra fpoglia

Quell'infida direi , che in te s'annida •

Sem* Se fu fimile a me , non era infida

.

Scit. Ah menzognera , ah ingrana[*

Anima fenz'amore

,

Nata per mio roflbre

,

Nata per mia (Ventura . , •

Sem. Olà ! Scitalce

Così meco ragiona ?

Scit* Io m'ingannai • Perdona
Uno sfogo innocente

.

Quella crudel mi figurai prefente .

Sem* Se prefente al cuo fgùardo

,

B 2 Sic-
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Siccome è al tuo penfiero

,

Folfe còlei , non ti vedrei si fiero

.

Deiringiufte querele

,

Di tanti fdegni tuoi pietà , perdono
Forfè le chiederefti

,

E perdono , e pietà forfè otterrefti •

Scit. (Quefto di più ! l'ingrata

Vegga , ch'io non la curo. ) ah fe tu vuoi

,

Quefto mio coreoppreffo

Felice tornerà

.

Sem* (Si fcopre adeffo . )

Libero parla

.

Scit. Oh Dio !

Temo lo fdegno tuo .

Sem. Del mio perdono
Non dubitar : fpiegati pur *

Scit* Vorrei

Pietofa a miei martìri

Mercé del tuo favor render Tamiri .

Sem. (O fmania ! O gelofia ! )

Scit- Ella è la fiamma mia

,

Adoro il fuo fembiante . .

.

Sow.Non più.. (Kngiam . ) ti compatifco

(amante.

Parlerò con Tamiri , e la tua brama
Più che non credi , a favorir m'apprefto •

Scit. Ecco appunto Tamiri,il tempo è quefto.

Sem* (Importuno ritorno ! ) odimi , intanto

Ch'io le parlo di te , colà dimora •

Sctt. Vado . (fi turba. )

fi ritira in un lato della Scena •

Sem. (Ed io refifto ancora! )

SCE<
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SCENA X I.

Tamiri , e detti.

Tarn. T) Erdonami s'io torno

JL Impaziente a te • Quali predici

Venture all'amor mio ?

Sem . Poco fel lei . piano a Tamiri
Sudai fin'ora in vano
Con Scitalce per te . Di lui ti (corda »

Non è degno d'amor •

Tam. Perche ?

Sem. Per ora

Più non cercar . Ti bafti come fofta

.

Saper , che non fi trova

Il più perfido core , il più rubello .

Scit. Signor parli di me ? a Sem.
Sem. Di te favello

Scit. (E pure impàlìidikc. )torn* al fho luogo

Tam* A lui fi chieda

,

Perche fifa rivale

Dlrcano , e di Mirteo •

Sem. Fermati , e feco piano a Tamiti

.

Non ragionar , fe la tua pace brami

.

Tarn. Ma la cagion ?

Sem. Tu fei

Semplice neiramore , ed egli à Parte

Di affafeinar chi fue lufinghe afcolta

.

Scit. Nino i

Sem. Eh taci una volta

Non turbarmi così

.

Scit* Ma qui fi tratta
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Dei mio ripofo, e compatir tu dei

,

Se bramofo di quello

Io turbo la tua pace.

Sem. Lo so , di te favella*

Seti. (E pur le {piace . )

in atto di ritornate alfuo luogo

Tarn. Senti Scitalce : al fin dai labri tuoi

Quando fia che s'intenda

Quelche afeondi nel feno ?

Scit* In feno afeondo

Un incendio per te • Da tue pupille

Efcono a mille a mille

Ad impiagarmi i dardi.
Mancherà, fe più tardi ,

A temprare il mio- foco" 9

Efca alla fiamma > alle ferite il loco .

Sem* (Perfido!)

Scit (Si tormenti , )

Tarn, Io non intendo ,

Se fiano i detti tuoi finti , o veraci i

Eccedi e quando parli , e quando taci,

S cit'+ Se intende sì poco
Ch* ò Palma piagata • a Semi

Tu dille il mio foco

Tu parla per me

.

(Solpira l'ingrata , da fe

Contenta non é . )

Sai pur che l'adoro, a Sem
Che peno , che moro,
Che tutta fi fida

Queff alma di te .

(Si Turba l'infida da fi

Con*
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Contenta none.)
Se &c. parte.

SCENA XII.

Semiramide , e Tamiri

.

Tarn. T 1 Dirti il Prence ? cg,li è diverfo af-

Kj Da quel che lo figuri. [fai

Sem. Io lo previdi,

Che poteva ingannarti. Ah tu non fai

Quanto a finger è avvezzo . A fuo piacere

Con fallaci maniere ad ora ad 0ra

S'accende , e fi fcolora: il pianto , il rifo

Sà richiamar fui vifo allor , che vuole 9

Né fon figlie del cor le fue parole •

Tarn. Pur non fembra così

.

Sem. Di quel crudele

Non fidarti o Tamiri : altro interefie

Non ò , che iJ tuo ripofo •

Tarn. Io ben m' avvedo
Del zelo tuo , ma sì crudel noi credo

.

Ei d'amor quafi delira ,

E il tuo labro lo condanna :

Ei mi guarda > e poi fofpira ,

E tu vuoi che fia crudel \

Ma na fido * ingrato fia

Sò che piace all'alma mia .

E fe piace allor , che inganna

,

Che farà quando è fede! ?

Ei&c- parte

B 4 SCE.
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SCENA XIII.

Semiramide , poi Ircatto , e Mirteo .

Sem. O Ara dunque Scitalce

*3 Spofo a Tamiri,e tolerar lo deggio!

Lo fia . Qual cura io prendo

D* un traditor ? potetti almen fpiegarmi,

Dirgli ingrato infedehma in gran periglio

Pongo me fteffa ; ah che farò ! vorrei

E parlare , e tacer • Dubbiofa in tanto

E non parlo , e non taccio , [ciò.

Di sdegno avvampo,e di timore agghiac -

Principi,! voftri affetti vedendo Ire*e Mirt*
Son fventurati

.

Af/r. E d'onde il (ai?

Sem. Tamiri
Scoperfe il fuo penfier ì

Ire. Come ?

Sei» • Non giova
Confumare in querele il tempo in vano.

Udir. Che far polliamo ?

Sem* Ad un rivai fi lafcia

Così libero il campo? andate a lei

,

Ditele i voftri affanni

,

Pieri chiedete , e fe mercé bramate
Qualche ftilla di pianto ancor verfate •

Ire. Non è sì vile Ircano

.

Af/r. A placar quell'ingrata il pianto è vano.
Sem. Voi non fapete quanto

Giovi a dettar faville

Queir improvifo pianto >
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Che verfan due pupille

In feccia al caro ben .

Ogni bellezza altera

Và dell* altrui dolore :

Si rende poi men fiera

,

E al fin germoglia amore
Alla pietade in fen.

Voi &c. parte

SCENA XIV-

Mirtea , ed Iremo.

Mìr. f\ He penfi Ircano?

/ re. V-i Ai tu coraggio i

Mir. Il brando
Rifponderà, quando tu voglia .

Ire. Andiamo
L'importuno rivale

Uniti ad afFalir . s'accerti il colpo *

Mora Scitalce, e poi
Tolto il rivai deciderem fra noi

.

Uit. Coù moflri il rifpetto

AlPofpite rea! ? così confervi
La fc promeffa, ed i giurati patti ?

Per aflalir un fol cerchi con frode
Vergognofo vantaggio r

E tal prova domandi afmio coraggio 1
Ire. Che rifpetto ? che fede ? Il mio furore

Chiede vendetta . Io tolerar non deggio
Ch' altri ufurpi quel cor . Tremi Scitalce

,

Tremi d'Ircano alla fatai minaccia

.

La fua caduta è certa,

B% Ou*l«
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Qualunque ufar mi piaccia

Afcofa frode , o violenza aperta •

Talor fe il vento freme
Chiufo negli antri cupi

,

Dalle radici efìreme

Vedi ondeggiar le rupi »,

E le fmarrite belve

Lefelve

Abbandonar *

St poidellà montagna
Efce da i varchi ignoti

,

0 và per la campagna
Struggendo i Campi interi

O diffipando i voti

De' pallidi Nocchieri

Ber l'agitato mar

.

Talor Scc. parte*

S C E N A. X V.

Mirteo*

M/r.TT\ 'Un indomito Scita

È^J Barbari fenfi ! ei minor pen& ere**

Meritar la fventura, [ de »,

Che tolerarla,: e da un'indegna frode

Spera felicità .. Se à quefto prezzo

La deftradi Tamiri
Solo acquiftar fi può , fià d'altri • Edio
Erivo dell'Idol mio-

Che mai farò ? N'àqdrà ramingo > e folo^

In folitarie fponde t onde..

Eammeataudo il mio duolo all'aure , s
ali*

Roi>. I
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Rondinella , à cui rapita

Fùla dolce fua compagna >

Vola incerta, va fmarrita

Dalla felva alla campagna

,

£ fi lagna

Intorno al nido *

Dell' infido

Cacciator

.

Chiare fonti , apriche rive

Più, non cerca , al di s'invol

Sempre fola

,

E finche vive

Sirammenta il primo amor
Rondinella &c.

Fìtte- delFAtto Prinm^

B 6 A
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SCENA PRIMA.

Sala Reggia illuminata in tempo di notte»
Varie credenze intorno con vafi trafpa-
renti . Gran menfa imbandita nel mezzo
con quattro Tedili intorno » ed una Tedia ia
faccia*

Sitar

i

> e poi Ircano ton Spada nuda «

Iniftri , al Ré fianoto
parte una guardia

Che già pronta élamen-
fa.E* giunto il tempo*

Che l'accortezza mia
Col morir dì Scitalce il grave inciampo
Mi tolga d'un rivale , erafàflkuri

,

Che mai (coprir-noti poflfa

La fua voce , il mio fcritto

Qu anto Sibari un dì finfe in Egitto

.

he* E pure il giungerò . Dov'è Scitalce ì

Ov'è Tamiri ? è quefto

Il luogo della menfa ì

Sib È qual furore

T'arma la deftra ?

Ire. Io vuò Scitalce eftinto*

Sih. ( Ah di coftui lo fdegno

Scompone il mio dileguo • )
Ir**
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Ire. Additami dov'è ?

Sii. Ma che farai l

Ire. Che farò ! Mi vedrai con quefto acciaro

Deiringiufto Imeneo troncare il laccio •

Alla fua Spofa in braccio

Cadrà il rivale , andrà la menfa a terra »

E lo (parfo farò > Lieo lpumante

Scorrer col fangue infrà le tazze infrante •

in atta di partire

Sib. Ferma •

Ire. Non m'arreftar.

Sii. Ma tu non brami
Sci talee eftinto?

Ire. Sì •

Sib. Dunque ti placa »

Egli morrà , fidati a me . Sal varlo

Sol potrebbe il tuo fdegno •

Ire. Io non intendo *

Corro prima à fvenarlo , e poi l'arcano

Mi {piegherai.

$ib. Ma fcnrì . ( A lui conviene
Tutto feoprir . ) Pofs'io di te fidarmi ?

Tre. Parta.

Sib» Per odio ancico
Scitalce è mio nemico . Il torto indegno

,

Che al tuo merto fi fa.crefce il mio fdegno*
Ond'io ( ma non parlar ) già nella menfa
Preparai la fua morte

.

Ire. E come ?

Sib. E certo

,

Che Scitalce è Io Spofo > a lui Tamiri
Dovrà, com'è coftume,

Jl
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Il primo nappo offrir : per opra mia
Quefto farà d'atro veleno infetto •

Ire. Se m'inganni . . .

Sib* Ingannarti ! e chi fottrarmi

Potrebbe al tuo furore ?

PaflTami allor con quefto ferro il core 2

Jrr. Mifidarò , ma poi-*., ripone la fpada, *

S§n Taci , che il Rè già s'avvicina a noi •

SCENA II.

Semiramide, Tamìri, Mirteo, Scitaice preceduti

da Ballarini , feguiti da Ta%gi y

Cavalieri > e detti •

Sem.» TH» Cco ilIuogoaTamiri
JlL t> Ove gli altrui fofpiri

»> Attendono da te premio * e mercede 1

„(Io tremo, e fingo . )
Tarn* „ Ogni raifura eccede

5» La Real pompa » e nella Regia Àffitt.

i,Non s'introduflfe mai
5,€on più fafto il piacer *

Mir. „ Qui la tua cura

„ Del ricco Gange , e dell'Eoe maremme
„ I tefori , e le gemme
„ Tutte adunò .

Siiu » Da mille faci , e mille

„ Vinta è la notte , e ripercoflo intorno*

>5 Fiammeggia oltre il coftume
„Fra Toftro e Por. multiplicato il lume •

Sem. Scitalce al nuovo Spola
Io
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Io preparai la fortunata ftanza

Pegno dell'amor mio • .

Sen., (Finge coftanza . )

Ah fe quello fofs'io

Chi più di me faria ftlice •

Sem. (Ingrato i )

Me . Come mai del tuo nato a Scit.

Puoi dubitar , faggia è Tamlri a e vede:

Che il più degno tu tei

.

A/ir. Che afcolto ! Ireano
Chi mai ti refe umano?
Dov'è il tuo fuoco , e l'impeto natio ?

Ire. Comincio amico ad erudirmi anch'io?.

Tarn. Così mi piaci

.

Mitu 0 molto.

Sciti Io non intendo

Se da fenno > e per gioco-

Paria così . a $em+i e a Tarn*
Ire* ( M'intenderai fra poco . )
Stm. Più non fi tardi • Ognuno*
La menfa onori , e intanto

Mifto rifuonia liete Danze il canto
®oppofeduta nel mezpp Semiramideftedono alla*

degradi lei Tamìri, epoiScitalce .

*dll& fini/Ira Mirteo , poi Ircano . Sibari in pie-
di appreso Ircano . Intanto finfùniaycoro a e^»
bai fa-

C O R O

.

li piacer , ia giojafeend^
Fidi Spofi ai voflro cor

Imeneo la face accenda

,

La.fua face accenda amor o.
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Tane del Coro • Fredda cura , atro fofpetto

Non vi turbi , e non v'offen*

Ed'intorno al regio letto[da f

Con puriffimo fplendor i

Coro* Imeneo la face accenda ,

La Tua face accenda amor.
Tarte dei Coro* Sorga poi prole felice

Che ne pregi egual fi renda

Alla bella Genitrice,

All'invitto Genitor :

Coro. Imeneo la face accenda

La fua face accenda amor •

VarttdH Coro* E Te fia che amico Nume
Lunga età non vi contenda,

A fcaldar le fredde piume
A dettarne il primo ardor :

Coro* Imeneo la face accenda

La fua face accenda amor

.

Sem. In lucido criftailo aureo liquore

Sibari à me fi rechi . v
Sih ( Ardir mio core .)vaà prender la ta%%*

Ire. ( Il colpo è già vicino . )

Mirt. Oh Dio s'appreffa

Il momento funefto

.

Tam. Che gioja !

Scit. Che farà I

Sem* Che punto è quefto j

$ib Compito è il cenno •

Sihari pofa la Sottocoppa con la ta%%* avanti a

Semiramide , èva d lato d'Jrcano •

Sem. Or prendi [ ta^Xfl a Tarn.

Tamiri , $ fcegli . Il fofpirato dono da la

Prc-
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Preferita a chi ti piace,

E goda quegli il grand'acquifto iti pace •

Tarn. Il dubbio ò Prenci * in cui fin'or min-
L'eguaglianza de* merti [ volfe

DiCcioglie il genio , e non offende alcuno

Se al talamo , ed al trono

I/un , o l'altro folleva

.

Eccolo Spofo , e il Rè. Scitalce beva •

Tarn* pofa la ta^a aranti Scitalce *

Sem* (lo lo previdi»)

Wtu Oh forte!

Sciu ( Ah quafimpegno i )

Sib. ( Or s'avvicina a morte . )

Ire. Via Scitalce^, che tardi ? il Rè tu fei •

Scit. ( E deggio in faccia a lei

Annodarmi à Tamiri ! )

Tarn. Egli è dubbiofo ancóra. *$ent.

Sem. Al fin rifolvi *

Scit. E Nino
Lo comanda a Scitalce !

Sem. lo non comando

,

Fa il tuo dover

.

Scit. Sì Io farò ( l'ingrata

Si punifea così*) d'ogn'altro amore t corei
Mi feordo in quello punto. ... ah nona

volendo bere, e poi s'arrefl* •

Porgi a più degno ogetto
Il dono o Principefla>io non faccetto • p$*

Tam.Comcì Ifalautz*
Sib. [ Oh fventura ! ] M
Ire E lei riculi allora

Che al Regno ti deftina ? * Scitalce

v Hoa
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Non s*offende in tal guifa una Regina •

Sem. Qual cura ai tu fe accetta

,

O fe rifiuta il dono ? ad Ircano
Mirt. Lafcialo in pace .

Ire* Io fono [Se il*

Difenfor di Tarn in. a Sem. E tu non devi a

La tazza ricufar , prendila» e bevi»

Tarn. Principe in van ti fdegni,ei col rifiuto

Non me , fe fteflb offende

*

E al demerito fuo giuftizia rende •

Ire. Nò nò , voglio ch'ei beva •

Tarn* E taci . Intanto
Per degno premio al tuo cortefe ardire

L'offerta di mia mano
Ricevi tu con più giuftizia Ircano

.

prende tatara in atto di darla ad Ircano l

Ire. io ì

7am. Sì , con quefto dono
Te deftino al mio Trono , all'amor mio.'

Ire. E Sibari , che farò ? J piano a Sihari

Sib« [ Mi perdo anch'io . ] piano ad Ircano

Tarn . Perche taci così ? forfè tu ancora

Vuoi ricufarmi ?

7rc* Nò » non ti ricufo .

Penfo . • . vorrei ... ma temo • • . [Io fon

Sem. Principe tu non devi [confutò* ]

Un momento penfar » prendila! e bevi

.

Troppo il rifpetto offendi

A Tamiri dovuto.
Mirt. Ma parla

.

Tarn* Marifolvi.

In t Q* rifoiuw • fatea , e prende la t'aita

Vada
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Vada la tazza a terra . getta Ut&^a
Scit. E qual furore infano . . •

Ite* Così riceve un tuo rifiutoIrcano.[il dono!

Tarn. Ah quefto è troppo . Ogn'un difprezza

Dunque ridotta io fono s'alia > efico tutti

A mendicar chi le mie nozze accetti ?

Forfè per oltraggiarmi

In Affiria venUte? o il miofembiame
E' deforme a tal fegna
Che a farlo tolerar non batti un Regno ?

Sem. E giufta l'ira tua*
Min. Deiramor mia
DovrelH o Principerà • 1

1

7 am* Alcun dimore
Più non mi parli . Io fono offe fa , e vogl'o

Punito i'offenfor . Scitalce mora

,

Ei col primo rifiuto

Il mio dono avvilì . Chi fua mi brama
A lui trafigga il petto,
Venga tinto di fangue , ed'io l'accetto .

Tu mi difprczzi ingrato , a StiU
Ma non andarne altero

.

Trema d'aver mirato
Superbo il mio roflbr

Chi vuol di me l'Impero

Palli quel core indegno ì

Voglio , che fia lo fdegno
Foriero

Dell'amor*

Tu &c. parte

SCE*
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Semiramide* Scitatce, Mirteo, Ircano> c SibarL

Sem* T L mio bene é in periglio

JL Per effermi fedel . )

Ire. Scitalce andiamo ;

AH* offefa Tamiri
Il dono offrir della tua tefta io voglio •

Seit. Vengo * e di tanto orgoglio
Arroflk tifarò . ScitJn atto di part-eon Ire*

Sem. (Stelle che fìa!)

Mit. Arrecatevi olà Pimprefa è mia •

Ire. Io primiero al cimento
Chiamai Scitalce •

Mìr> Io difenfor più giufto

Son di Tamiri.

Ire. Ella di te non cura,

Nemaitifcelfe •

Mtr. Ella ti fdegna offefa

Dal tuo rifiuto

.

Ite. E tu pretendi . • •

Mir. E vuoi . o

.

Seit. Tacete , è vano il contrattar fra voi •

A vendicar Tamiri
Venga Ircano , Mirteo » venga uno ftuolo,

Solo io farò * ne mi fgomcnto io folo .

in modi partire

Sem. Fermati [oh Dio ! 1

Seit. Che chiedi ?

Sem. In quefta Regia

,

Sù gli occhi mici Tamiri
!l
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Il rifiuto (offrì * Prima d'ogn'altro

10 fon roffefo, e pria cTogn'altro io voglio

L'oltraggio vendicar: qui prigioniero

Refti Scitalce , e qui deponga il brando .

Sibari fia tuo pefo

La cuftodia del reo

.

Scit. Come l

Che intendo f

Sem. (Così non mi palefo v e Io difendo • )

Scit. Ch' io ceda il brando mio !

Sem. Non più , così comando , il Ré fon io#

Scit. Così comandi , e parli

A Scitalce così ! colpa sì grande

Ti fembra il mio rifiuto ? ah troppo infulti

La foflPerenxa mia : qui potrei farti

Forfè arrofBre

,

Sem. Olà t* accheta > e parti

.

Scit. Ma qual perfidia e queftaJove mi trovo!

Nella Regia d'Affiria , o fra i deferti

DeiPinofpita Libia ì iidifte mai
Che foffe più fallace

11 Moro infido , o PArabo rapace ?

Nò nò. l'Arabo 3 il Moro
A ' più idea di dovere , [fpada

An più fede tra loro anche le fiere.getta la

Voi , che le mie vicende ad Ire.

Voi,che i miei torti udite4 Mir.
Fuggite, si fuggite
Qui legge non s* intende %

Qui fedeltà non ve

.

E puoi Tiranno , e puoi
Senza rolfor mirarmi ? e $*m.

Q»al
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Qiial fede avrà per voi
Chi non la ferba à me?

Voi &c. partecon Sibari

SCENA IV.

Semiramide , Ircano , e Mirteo?

^W* Onofcerai fra poco

K*J Che fon pietofa,e non crude!,.)

hiir . Perdona [mando
Signor, s*io troppo ardifeo. Il cuoco*.

Sckalce a un puntole la mia fpeme oltrag»

Ire» Perche mi fi contende Igia*

SI trionfar di lui ?

Sem. Chi mai t'intende ?

Or Tamiri non curi , ed'or la brami ?

Mix. Ma tu l'ami , o non l'ami t

Ire. Noi so

.

$tin. Se amavi allor » come in re nacque
D'un rifiuto il delio ?

Ire. Così mi piacque •

Mir. Se ri piacque così , perche la pace

Or mi vieni a turbar?

Ire* Così m\ piace

.

MW* Strano piacer i dell'amor mio ti fai

Rivale Ircano , ed il perche non fai *

Ire. Quante richiefte ! alfine

Che vorrefte da mei
Bem.Dz te vorrei

Ragion dell' opre tue*

Mir9 Saper defio

Qual core in km sfrondi „
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$tm* Spiegati *

Mir. Non tacer .

i Sem. Parla

.

Mir. Rifpondi.

Ire. Saper bramate
Tutto il mio core ?

Non vi fdegnate

Lofpiegherò •

Mi dà diletto

L'altrui dolore

Perciò d* affetto

Cangiando vò.
11 genio è ftrano

Lo veggo anch'io i

Ma tento in vano
Cangiar defio,

L'ifteflo Trcano

Sempre farò.

Saper &c. parta

SCENA V.

Semiramide ,

f

e Mirtea #

Wir, T T Edi quanto fon io

V Sventurato in amortjiin tal riva-
Si preferifee a me. [le

Sem* Non è Tamiri
Spofa fin or : molto fperartu puoi .

Scicalcc è prigionier ; Ci refe Ircano
Dell' Imeneo col fuo rifiuto indegno »

Facilmente otterrai la Spofa, e il Regno.
Mir. Che giova il metto ? io (offrirò , tm mi

Chi
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Chi ragion mi farà ? forfè Tamiri ?

Sem Avranno i tuoi fofpiri

Da lei mercede : a tuo favore io ftefTo

Tutto farò . Ti bramarei felice •

Mìy. Come goder mi lice

La tua pietà?

Sem. Ti meraviglio Prence

Perche il mio cor non vedi

.

Tu più caro mi fei di quel che credi .

Mirt. Io veggo in lontananza

,

Fra l'ombre del timor

Di credula fperanza

tJn languido fplendor »

Che inganna , e piace

.

Avvezzo a ritrovarmi

Son'io fra tante pene

,

Che baftaa confolarmi

L'imagine d'un Bene

,

Ancor fallace

.

Io &c. parte *

SCENA VI.

Semiramide .

Sem I Scitalce il rifiuto

JLJ E* una prova d'amor. Quella

m

De tradimenti fuoi (togli

I/imagine nel cor . Quefta rifveglia

le mie fperanze , e quefta

Mille teneri affetti in fen mi defta •

T'intendo amor , mi vai

La fua fe rammentandole non gl'ingann
- Qsiane*
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Quant* è facile mai
Nelle felicità fcordar gli affanni !

Il Paftor fe torna Aprile

Non rammentai giorni algentig

Dall'ovile

All' ombre ufate

Riconduce i bianchi armenti »

E l'avene abbandonate
Fa di nuovo rifuonar

.

Il Nocchier placato il vento

Più non teme , o fi fcolora

,

Ma contento

In sù la prora

yà cantando in faccia al mar •

Il &c. parte

SCENA VIL

Appartamenti terreni *

Si&ari » poi Ireano .

$ib> T 'Accortezza a che val?Se ognor con
i Impenlati accidenti (nuovi

La fortuna nemica

D'ogni difegno mio le fila intrica «

Tutto ò tentato in vano,

Vive Scitalce » e si la trama Ircano •

Ire. Vieni Sibari »

Sib* E dove ?

Ire. A Tamiri «

Sib. Perche ?

ire. Voglio
% chs a lei

C Di-
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Difcolpi il mio rifiuto .

Sib. 11 fuò penfiero

Come appagar ?

Ire. Con paleiarie il vero .

Sib. li vero !

Ire. Sì : tu le dirai , ch'io l'amo :

Che per non ber la morte

La ricufai : ch'era la tazza afperfa

Di nafeoflo vden : che tua la cura

Fà d'apprettarlo , e che da i detti tui

L'inganno a favorir fedotto io fui

.

Sib- Signor che dici J e pnblicar vogliamo

Un delitto commun 1 reo della frode

Sarefti al par di me . Fra lor di colpa

Differenza non anno

,

Chi meditò > chi favorì l'inganno

.

Ire. D'un defio di vendetta al fin Tamiri

Mi creda reo , non del rifiuto , e fappia

Perche la ricufai •

Sib. Troppo mi chiedi

,

Ubbidir non pofs'io

.

Ire. E beccaccia il tuo Iabro,e parli il mio.
in atto dipartire .

Sib. Sentirai riparo.) il tuo parlar feomponc
Un mio penfier , che può giovarti

.

Ire . E quale ?

Sib. Pria che forga l'avrora , io di Tamiri
Pofleflor ti farò •

Ire Come ?

Sib. Al tuo cenno
Sù l'Eufrate non ài

Navi j feguaci , ed armi ?

Ire.
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Ire» E ben , che giova ?

Sib. A i Reali giardini il fiume ifteflò

Bagna le mura, e fi racchiude in quelli

Di Tamiri il foggiorno : ove tu vòglia

Col foccorfode tuoi

L'imprefa afficurar , per tal fentiero

Rapir la Spofa , e a te recarla io fpero

.

Ire. Dubbia é l'imprcfa .

Sib* Anzi fi cura : ogn'uno
Sarà immerfo nel fonno , a quefl 'infidi*

Non vè chi penfi , e incuftodito é il loco.

Ire. Farmi che a poco a poco
Mi piaccia i! tuo penfler, ma non vorrei

Sib* Eh dubitar non dei : fidati , io vado
Mentre crefee la notte

11 fito ad elplorar : Tu co i più fidi

Dell'Eufrate alle fponde
Sollecito ti rendi

.

Ire. A momenti verrò , vanne , e m'attendi #

Sib. Vieni , che poi fereno

Alla tua Bella in feno

Ti troverà l'aurora

Quando riporta il dì

.

Farai d'invidia allora

Impallidir gli amanti :

E fenz'affanni , e pianti

Tu goderai così •

Vieni &c. parte.

C a SCE-
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SCENA vi ri.

Ireano, poi Tamiri, indi Mirteo .

Ire» éT\ Qual rofsore avranno \

V-r Se m'arride il deftino,

I Scitalce , e Mirteo , Tarniri , e Nino

.

Tarn* Che fi fa? che fi penfa? ancor non turba

II valorofo Ircano

Ne pur con la minaccia i fonni al reo ?

Ire. Ai Difenfor più degno , ecco Mirteo

.

Tarn* Prence > che rechi * e vinto a Mi r.

Scitalce ancor ?

Mir. Si vincerà , fe batta

Efporre a tua difefa il fangue mio

.

Tfi*». Il tuo pronto defio

Avrà premio da me <,

Ire* Degno d'affetto

Veramente , è Mirteo : Rozzo in amore
Non è come fon'io . Ne sà gl'arcani .

E' fprezzato , e noi cura

,

E' offefo , e non s'adira ,

Con legge , e con mifura

Or piange, edorfofpira,

E pure alla fua fede

Un ombra di fpéranza è gran mercede l

Jtf/r.No'l niego .

Tam. Al nuovo giorno

Sarà forfè mio Spofo j Ei non invano

A mio favor s'affanna

.

Ire, Fortunato Mirteo ! (quanto s'inganna!)

Tu ici lieto > io vivo in pene

,

Ma
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Ma fe nacqui fvetiturato

Che farò ? Soffrir conviene

Dei deftin la crudeltà

.

Voi godete ; Io del mio fato

Vado a piangere il rigore .

Così tutta al voftro amore
Lafcerò la libertà •

Tu &c. parte •

SCENA IX.

Tamiri, t Mirteo.

Mìr. T? Elice me , fe un giorno

jO Pietofa ti vedrò.

Tarn* Se di Scitalce

Pria non fei vincitor , tu di Tamiri
Pofle(for non farai

.

Af/r. L'avrei punito

S'ei foflfe in libertà . Nino lo refe

Suo prigionier

.

Tarn* Perche ?

Mir. Per vendicarti

.

Tam. Per vendicarmi ! e chi rtchiefe a lui

Quefta vendetta ? io voglio ,

Che il punifea un di voi

.

Mir. Libero ei vada 9

Eccomi pronto

.

Tam, A me lafcia la cura
Della fua libertà , tu penfa al refto .

Mir. Ubbidirò , ma poi

Stringerò la tua delira?

Tarn* lo mifpiegai

i

r -
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Abbaflanza con te •

Afir.Si, mapotrcfti

Pentirti ancor .

Tarn. (Quant'é importuno |) ingiufto

E' il tuo timore.

Mir* Oh Diol

Così avvezzo fon'io

Invano afofpirar , che Tempre temo

,

Sempre m'agita il petto •.

.

Tarn* Mirteo cangia favellalo cangia affetto.

Io tolcrar nonpoffo
Un languido amator ,che mi tormenti
Con affidai lamenti

,

Che mai lieto non fia , che Tempre innanzi

Mefto mi venga , e che tacendo ancora
Con la fronte turbata

Mi rimproveri ognor ch'io fono ingrata

#

Mix. Tiranna , e qual tormento
Ti recò mai , fe timido > e modefto
Di palefarti appena
Ardifco il mio martir ? Sola a fdegnarti

Tu lei fra tante , e tante

Al fofpirar d'un rifpettofo amante .

Fiumicei , che s'ode appena
Mormorar fra l'erbe , e i fiori

Mai turbar non sà l'arena

,

E alle Ninfe , ed a i Partorì

BelPogetto è di piacer

.

Venticel , che appena fcuote

PiccioI mirto , o baffo alloro ,

Mai non defta

La tempefta

,
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Ma cagione è di riftoro

Allo fianco Paffaggicr

.

Fiumicel f&c. parte

SCENA X.

Tamiri, pi Semiramide .

Tarn. T? Qual fui mio nemico

JCi Ragione à Nino 1 io chiederò...*

Signor perche fi tiene (ma viene

.

Prigioniero Scitalce ?

Sem. A tuo riguardo •

Voglio , che a piedi tuoi fupplice , umile,

Ti chieda quell'altero

E perdono , e pietà.

Tarn. Gran pena in vero . (petto

Eh non bafta al mio fdegno. Io vvò che il

Efponga al nudo acciaro : Io vvò che fia

Lafua vita in periglio ; e fe un rivale

Sù gl'occhi miei gli trafiggefle il feno

Nel fuo morir farei contenta appieno •

Sem* Ah mal conviene a tenera donzella

Moftrar fuor del coftume
Di brama sì tiranna il core accefo .

Tam. Parli così , perche non fei Toffefo .

La fua morte mi giova*

Sem* (Lo fdegno coll'amor venga alla prò»
Tamiri afcolta : al fine (va . )
O' defio d'appagarti , e già phe vuoi

Scitalce eftinto , io la tua brama adempio.
Ma non chiamarmi poi barbaro , ed ent-

ra/». Ansi giudo , anzi amico (pio

.
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Chiamar tideggio.

Sem. In folitaria parte

Farò che innanzi a te cada trafitta

.

Tarn. Sì sì , Dd tuo delitto

Tardi ingrato da -me pietà vorrai •

Sem. Che bel piacere avrai del nudo acciaro

Vedergli al primo colpo

Della morte il terror correr fui vifo

Veder più volte invano

la prigioniera mano
Sforzar le fue catene

per dar foccorfo alle fquarciate vene •

Inutilmente il labro

Vedrai con fpeflt moti
Tentar gli accenti: la pupilla errante

I rai cercar della fmarrita luce t

É alternamente il capo
A vacillare aftretto

Or fui terga cadérgli , ed or fui petto »

Tarn. Oh Dio !

Sem. (Già impallidire •) odimi 5 allora

Prima, ch'affatto ei mora
Aprigli il fen con le tue mani ifleffe

,

AlIor..r.

Tarn. Non più

.

Sem. Strappagli allor quel core

E poi

.

Tarn. Taci una volta •

Se m. (A* vinto amore . )

Tam. A imagini sì fiere

O qua! pietade ò intefa I

Sem. Tu parli di pietade , efeiToffefa?
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Tatnè Troppo crudel mi vuoi

.

Sem. Ma che vorrcfti ?

Tam. Vorrei

SCENA XI.

Ubati y e detto •

Sih* Ome imponenti

K^j Scitalce è qui .

jfW.L'afcolterò fra poco

Di , che m'attenda . E ben rifolvi , a lui a

Sibtri parte . (Tarn»

Condoni il fallo ?

Tarn. Nò

.

Sem* Dunque s'uccida *

Tarn» Ne pur

.

Sem. Vedi, ch'io deggio
Scitalce udir » fpiegami i fenfi; tuoi *

Tarn. Sì , di^li.

Sem* Che ?

T Dirai . . . dì ciò che vuoi

.

Non sò fe fdegno fi a

,

Non sò , fe fia pietà

Quella , che l'alma mia
Così turbando và.

Forfè tu meglio affai

L'intenderai

Di me •

Penìa ,c he odiar vorrei;

Penfa , che il reo mi piace

>

De giorni mici

Capace
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Tutta confido a te

.

Non &c. parte

SCENA XII.

Semiramide , poi Scitalee fenyt fpada .

Sem. Q'avvanziil prigionier.Mi balza in pet-

Olmpaziente il conpiù non pofs'io (to

Coir Idol mio diffimular l'affetto

.

Scit. Eccomi , che fi chiede? a nuovi oltraggi

Vuoi forfè efpormi 3o di mia morte è l'ora?

Sem» h come ai cor di tormentarmi ancora ?

Deh non fingiamo più : dimmi che vive

Nel petto di Scitalce il cor d' Idreno.

Io ti dirò che in feno

Vive del finto Nino
Semiramide tua ; che per falvarti

Ti refi prigionier : eh* io fui Tifteffa

Sempre per te , che ancor Tifteffa io fono

.

Torna , torna ad amarmi > e ti perdono .

Scit. Mi perdoni ! e qual fallo ?

Forfè i tuoi tradimenti ?

Sem* O ftelle » o Dei !

I tradimenti miei ! dirlo tu puoi ?

Tu puoi penfarlo ?

Scit. Udite , ella s'offende

Come mai non avefle

Tentato il mio morir, com'io veduto
Non aveffi il Rivai , come fe alcuno
Non m'aveffe avvertito il mio periglio •

Rivolgi altrove o menfognera il ciglio «

Sem. Che fento ! e chi finduffe
A
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A credermi sì rea ?

Scit. So , che ti fpiacque ,

La tua frode (Vanì . Dell' innocenza
I Numi ebber pietà.

Sem. Quei Numi ifteffi ,

Se V è giuftizia in Cielo,
Dell'innocenza mia facciano fede .

Io tradir l'Idol mio ? tu fofti , e fei

Luce degli occhi miei

,

Del mio tenero cor tutta la cura .

A h fe il mio labro mente
Di nuovo ingiuftamente

,

Come già fece Idreno

,

Torni Scitalce a trapanarmi il feno.
Scit. Tu vorrefti fedurmi : un altra volta

Perfida m'ingannarti

,

Trionfane
, e ti bafti

,

Più le lagrime tue forza non anno
Sem. In vero è un grand' inganna
A uno ftranieroin braccio
Se fteflà abbandonar , Iafciar per lui
La paftria , il genitore

.

Se quefto è inganno, e qual farà l'amore ?
Scit. Eh ti conofco .

Sem, E mi deride ! udite
Se moftra de fuoi falli alcun rimorfo ?

Io pnego.eglim'infulta,
Io tutta umile

, egli di fdegno accefo
La colpevole io fembro , ed ei l'offefo

.

>ctt- Nò, nò,la colpa è mia^pur troppo io fen-
Rimorfi al cor:ma lai di che?d'un colpotto
Che lieve ftì , che non t'uccife allora .

C 6 Stm.
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Sem, Barbaro non dolerti , ai tempo'ancora.

Eccoti il ferro mio> da te non cerco

Difendermi o crudel , faziati , impiaga

Paflami il cor ; già la tua mano apprefc

Del ferirmi le vie . Mira, fon quefte

L* orme del tuo furor ; ti volgi altrove i

Riconofcile ingrato , e poi mi fvena •

Stit. Va $ non ti credo

.

Sem* O crudcltarde ! o pena !

Tradita, (prezzata

Ghe piango ! che parlo ! da

Se pieno d' orgolio

Non crede il dolor ?

Ghe pofTa provarlo

Queir anima ingrata » *

Quei petto di fcoglio

Quel barbaro cor •

Sentirfi morire

Dolente du ff

E perduta !

Trovarti innocente !

Non effer creduta !

Chi giunge afoffrire

Tormento maggior ?

Trad. &c. putte

S C E N A X III.

Stìtalce.

StiU TY Arti infida, e mi lafciò nel feno>

JL Un tumulto d'affetti

Iti ioj: awnici tU fuo dolor mi fpiace

La*
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La fua colpa abborrifco,e il core intanto

Di rabbia freme , e di pietà fofpira

,

E mi fi della il pianto in mezzo all'ira

.

Così fra i dubbj miei

Son crudo a me , non fon pietofo a lei •

Paflaggier , che fu la fponda
Sta del naufrago naviglio

Or al legno , ed or all'onda

Fifla il guardo , e gira il ciglio

Teme il mar , teme l'arene :

Vuol gittarfi , e fi trattiene ,

E rifolverfi non sa

.

Pur la vita , e lo fpavento

Perde al fin nel mar turbato*

Quel momento
Fortunato

Quando mai per me verrà?

Paffaggier &c
?

Winc del Secondo Atto ì

Muto*
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SCENA PRIMA.

Campagna fu le rive dell'Eufrate con navi

,

che fono incendiate , mura de' giardini

Reali da un lato con cancelli aperti

.

Ircano con feguito di Sciti armati , parte

su le nari , e parte sà la BJva
del fiume .

He fa? che tarda ? impa-
ciente ormai

La fpofa attendo:!! nuovo
(Sol già nafce

,

E Sibari non torna * Ah
(qualche inciampo

Airimprefa tovò . Ma genti afcolto !

E* Sibari che vien , Tamiri è mia*

Comp agni ora vi bramo
Soli e citi al partir . alla gentefu le navi*

SCENA II.

Sibari con fpada nuda , e detto .

Sib. Q Ignor fuggiamo .

Ire. i3 E Tamiri dov'è l

Sib. Fuggjam , che tutta

Di grida feminili

Suona la Reggia % e al feminil tumulto

A ccorrono i Cuftodi: argine in tanto

Farad
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Faran que* pochi Sciti f

Che mi defti aH'imprefa.Ah,giàche il fato

Non arrife al difegno ,

Due vittime togliamo al Regio fdegno

.

Ire . Qucft'è la Spofa, a cui trovarmi in brac-

Dovea l'aurora ? e tu fenza Tamiri (ciò

A me ritorni avanti ?

Sib. Era vano arrifehiarmì incontro a tanti «

Ire Ah codardo : quel fangue

,

Che temetti verfar , fparger vogl' io

.

Sib. Qual ingiufto defio ?

£ pur colpa non ò . • - •

Ircn Cadi trafitto

,

Sempre in te punirò qualche delitto t

Iremo cava kfpada> e Sibarifà lo fiejfo rf/-

(fendendo/i.

SCENA III.

Mìrteo con fpada nuda , e detti •

Jfcf/r. '"T^Raditori , al mio fdegno di dentro

JL Non potrete involarvi

.

Efce Mirteo inseguendo alcuni Sciti 9 che fi riti*

rano alle J^avi , e dopo lui e/cono gli^ffiri •

Tuni con tarmi .

Sib. Aita o Prence .

A difender Tamiri Sibari veduto Min.
Non bafto incontro a lui . lancia l'attacco

Mir. Barbaro Scita

,

Fra voi colle rapine

Si contraftan gli amori ?

Ire. A tuo difpetto

La Spofa avrò •

JWir.
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Mir. L'avrai ! correte Affiri ,

Dilìrugga il ferro , il fuoco 9

E le Navi , e i guerrieri •

Ire. Ti fvenarò fuperbo •

Mir. In van lo fperi

.

Inatto , Mirteo^ e Sibarifi divtano combattendo*

gli Sciti ballano dalle 7<^avi , e fìegue incen»

dio delle dette con %ujfafra gli Scìti>t gli *Af-

fìtiy quale terminata colla fuga de primUefco*

no di nuoto combattendo Ircano, t Mirteo 3 e

refi* Ircano perditore •

Mir. Cedi il ferro , o t'uccido »

Ire A me V acciaro

Non toglierai > fe non rimango eftinto

.

Mìr. No nò vivrai , ma difarmato § e vinto*

Mirteo difarma Ircano : e getta la fpadtu
Ire* Crudel deftkio !

Mir. Affiti

Al Ré io Scita altero

Priggionier conducete *

Ire* Io priggioniero !

Mir* Sì , fremi traditor •

Ire. Di. mie fventure

Sarà prezzo il tuo fangue £

Mir. Eh di minacce
Tempo non è : grazia » e pietade implorai

Ire. Grazia > e pietà l farò tremarvi ancora

.

Scoglio avvezzo a gli oltraggi

E del Cielo, e del mar giammai non cede
Impazienti al piede

Gli fremon le tempefte ,

1 folgori (al capo a i venti iatoruo
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E pur di tutti a (corno
In mezzo a i nembi procellofi > e neri

Fa da lunge tremar Navi , e Nocchieri.

II Ciel mi vuole oppreflò-;

Ma su le mie mine
Il vincitore ifteffo

Impallidir farò .

Efc ringiuflo Fato
Vorrà chic cada al fine *

Cadrò , ma vendicato

,

Ma foto non cadrò

,

Il Ciel &c fmte
S,C E N A IV.
Mirteo y poi Siburi *

Min. | Nutile furor.

Sib* JL Mirteo refpira

.

Tu il Barbaro opprimerti t i fuoi (eguaci

10 difperfi , e fugai ; Salva è Tamiri
Lode agli Dei.

JMirt. Quanto ti deggio Amico .

S ih. Il tradimento infame
Chi preveder potea ! fu gran ventura,

Ch'io primi-ero afcoltaffi

Lo ftrepito dell'armi : >i Accorfi* e vidi

j, Cinto da quegl'infidi

11 Di Tamiri il foggioìiio , aperto il varco
,» Del giardino reale , Ircano armato
»• Difpofto ogni Nocchier , fciolto ogni le-

„ Comprcfo il reo difegno , (gno

3 . M'inorridì, irfoppofi, il brando ftnnfi

5 , Pronto a ceder la vita ,

» Ma non la preda al temerario Scita

.

Min.
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Min. Ah prendi in quello ampleflb

D'un eterna amiftà Sibari un pegno

.

Tu mi rendi la pace ; io piangerei

Privo dell'Idol mio *

Sib» L'opre dovute
Alcun merto non anno .

Min. Che fido cor !

Sib. ( Che fortunato Inganno ! )

Min. Ecco un rivai di meno
Per temi trovo.

Sib. Il tuo maggior nemico
Non t'è noto però

.

Min. Losò» Scìtalce

Funefto é all'amor mio

.

Sib. Solo all'amore ?

Ah Mirteo no'l conofci

.

Mìrt . Io no'l conofco ?

Sib. Nò ( S'irriti coftui • ) Scitalce è quello

Che col nome d'Idreno

Ti rapì la germana.
Min. Oh Dei , che dici !

D'onde Sibari il fai ?

Sib. Noto in Egitto

Egli mi fu ; del tuo gran Padre allora

Ero i cuftodi a regolare eletto

,

Quando tu pargoletto

Crefceviin Battra à Zoroaftro appreffo •

Min. Potrefti errar j

Sib. Non dubitarne , é deffo

,

Min. Ah la pugna s'affretti

,

Si voli à Nino , il traditor s'uccida • in atto

Sib. Ove o Prence ti guida [ dipartire

Un
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Un incauto furor ? taci che Nino \

Troppo amico è a Scitalceje non t'avvedi.

Che da voi la fua cura

Prigionier Pafficura ? ov'é la pena
Minacciata con fafto,

Per deludervi folo, al fuo delitto ?

Troppo credulo fei •

Af/V. Lo veggo , e intanto
Che deggiofar?

Sib. Diffimular lofdegno »

Accertar la vendetta : un vile acciaro

Bafta a compirla , e tuo roflòr faria

S'ei per tua man cadefle

.

liir. Ardo di fdegno
Non foffire l'ira mia freno , o ritegno •

In braccio a mille furie

Sento , che l'alma freme

,

Sento, che unite infieme

Colle paffete ingiurie

Tormentano il mio cor .

Quella l'amor fprezzato

Dentro il penfier mi defta l

E mi rammenta quella

L'invendicato

Onor . In &c. parte*
SCENA V*

Sìbari ;

Sib. /~\ Ueirira , ch'io deftai

Inutile non è . Scitalce eftinto

Dal dubbio mi difende

Ch'ei palefi il mio foglio,

E di lei , che m'accende
Un'
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Un'inciampo mi coglie al lettole al foglio.

Sò che quefta lufinga

Di delitto in delitto ogn'or mi guida *

M a il rimorfo a che giova ?

Doppo un error commeffo
Ncceftario fi rende ogn'altro ecceflb .

Quando un fallo è ftrada al Regno
Non produce alcun roflòre ,

Son del Trono allo fplendorc

Nomi vani onore , c fé

.

Se accoppiar l'incauto ingegno
La virtù fpera all'errore

,

Non adempie alcun dileguo»

Non è giufto , e reo non è .

Quando &c. pmii%
SCENA VI.
Gabinetti Reali.

Semiramide , poi Mirteo •

Sem.VT Ol voglio udir . Da quefta Regia

JJN (Ircano

Parta a momenti . Egli perde nel vile

Una camparfx ricevuto l'ordine d& Sem* scinchi*

Tradimento intraprefo (na , e pa rte*

Ogni ragione all'Imeneo contefo

.

JMirteodal tuo valore

Riconofce Tamiri . .

.

Mir. Ove s'afeonde ?

Che fa Scitalce ? al paragon dell'armi

Perche non vieti ?

Sem. La Principerà offefa

Tace , e foto Mirteo pugnar defia ?

Mir. S'ella i fuoi torci oblia

Io
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Io mi rammento i miei :

Scitalce è un traditor .

Sem. ( Che afcolto o Dei ! )

Min. Tu la pugna richieda

Contendermi non puoi, legge é del Regno*

Al Popolo, alle Squadre

La chiederò , fe me la pieghi - quando
Ne pur l'ottenga , a trucidar l'indegno

Saprò d'un vii -mini-Aro armar la mano ,

E poi non è l'Egitto affai lontano .

fciff'.Qual impeto è mai quefto ? a me ti fida

Caro Mirteo , ti fono amico > e penfo

Al tuo ripofo al par di te

.

Mir. Tu penfi

A difender Scitalce , egli t'é caro

.

Quefta è la cura tua , tutto irìè noto «

Sem. (Che favellar ? )

Mir. Rifolvi , o lira mia
Libera avvamperà

.

$tm. Taci un momento
Ti chiedo fai , t'appagherò , m'attendi
Nelle vicine ftanze > e torna in tanto

À richiamar quel manfueto Itile

,

Che t'adornò fin'ora

.

Mir. Indarno il chiedi

.

Quand'è l'ingiuria atroce

Alma pigra allo fdegno è più feroce, par*SCENA VII.
Semiramide, poi Scitalce .

tem. He vuol dir quello fdegno ì

K^j Chi lo defiò ! al germano
Forfè nota fon'io , Scitalce è noto *

Oh
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Oh Dio ! per me pavento

,

Tremo per lui . Che far dovrò ? configlio

Io non trovo al periglio

.

Almeno in tanto affanno (tra in Sci.

Ritrovaci placato il mio Tiranno, s'incon-

Sen. Bafta la mia dimora ? e fin a quando
Deggio un vile apparir? m'uccidi, o rendi

Al braccio , al pie la libertade , e Tarmi

.

Sem. Tu ancora a tormentarmi

Colla forte congiuri ? ah fiamq entrambi
In gran periglio , io temo
Che Mirteo ci conofea : a i detti fuoi

,

Alllnfolito fdegno

Quafi chiaro fi Tcorge ; e fe mai vero

Foffe il fofpetto , egli vorrà col fanguc

Punir la noftra fuga, e quando in vano
Pur lo tentale, al Popolo ingannato

Al tumulto potria farmi palefe .

Sollecito riparo

Chiede la forte mia , penfaci o caro •
*

f

Scit. Rendimi il brando , c poi

Faccia il dettino

.

Sem. Un perigliofo fcampo
Quefto faria . Vene un miglior

.

Scit. Non voglio

Da te configli •

Sem. Afcolta

.

Non ti fdegnare : Un Imeneo potrebbe
Tutto calmar : La mano
Se a me tu porgi . .

.

Scit. E Tafcoltarti é vano in atto di partire

Sem. Sentimi per pietà . Se me '1 concedi
Che
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Che mai ti può coftar ?

a Scit. Più che non credi . come/opra

Sem. Odi un momento , e poi

9 1
Vanne pur dove vuoi libero , e fciolto .

>. s<it. Via , per l'ultima volta ora t'afcolto.

Sem. (Quanto é crudel!)fe la tua man mi por-

li
: Tutto in pace farà . Vedrà Mirteo [gi

, I Col felice Imeneo
Giuftificato in noi l'antico errore ;

I
Più rivale in amore

,

Non gli farà Scitalce , quando uniti

Voi fiate in amiftà ; Tarmi d'Egitto $

Le forze del tuo Regno > i miei fedeli ,

Se ben (coperta io fono

,

Saran badanti a confervarmi il Trono

.

O farei pur felice

Qiiando giungeffi a terminarla vita

Coli' ldol mio j col mio Scitalce unita •

Che rifolvi ? che dici ?

Parla , ch'io già parlai.

Scit. Rendimi il brando
S'altro a dir non ti refta

.

Sem- Così rifpondi ? e qual favella e quefta ?

Meglio fi (pieghi il labro 1

Ne al mio penfiero3 il tuo penfièr nafconda.

Scit Ma che vuoi eh' io rifponda ? (pia %

Che brami udir ? ch'una fpergiura , un em-
Ch'una perfida fei ? che in van con quefti

Simulati preteftt

Mi pretendi ingannar ? ch'io non ti credo,

l f|

\
Che pria à'ettcni Spofo effer vorrei

Sempre in ir» a gli Dei

,
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Dal fuol fepolto., o Incenerito adeflb :

10 fai , ne giova replicar riftellb *

Se tn. E quefta è la mercede,

Ciie rendi a tanto amore
Anima fenza legge , e fenza fede ?

Tradita , difpreizata $

Ferita , abbandonata *

Mi feopro , ti perdono

,

T'offro il talamo , il Trono $

E nonbafta a placarti

,

E a pietà non ti defti

Qu.al Fiera t'educò ? dove nafcefti ?

Scit.E ancor con tanto orgoglio ....

Sem Taci , ingiurie novelle udir non voglie

Cuftod i olà ? rendete

11 brando al prigionier , libero fei

,

*/ce maguardia 5 e ricevuto tardine patte *

Va pwr d<xve ti guida

Il tuo cieco furor » vanne , ma penfa

Ch'oggi ridotta alla fventura eltrema

Vendicarmi faprò , penfaci, e trema «

Fuggi dagl' occhi miei

Perfido , ingannato*

Ricordati che fei , ;

Che fofli un traditor

,

Ch'io vivo ancora *

Mifera a chi ferbai

Amore , fedeltà »

A un barbaro, che ma!
Nondimoftrò pietà

,

Oie vuol eh* io mora

.

Fug^i &c. pan

r
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Schalce 3 poi T amiri •

Scit. T? può con tanto fatto

JCi Simular fedeltà?fogno>o fon dello!

Io non m' inganno , é quefto

Pur di Sibarì il foglio . Etìlico 1dreno

|

*4d altro «mante infeno

Semiramide tua , . . folle a che giova

De fuoi falli la pjrova

Da un foglio mendicar ,fe agli occhi miei

Scoperfe il Cielo i tradimenti rei ?

Ah fi fcacci dal petto

La tirannia d'un vergognoso affetto

.

]( i

partendo s'incontra in Tamirh
Tarn. Prence con chi t'adiri ?

Scit* Al fin bella Tamiri

M'avveggo dell' error • Teco un ingrato

So che fin'ora io fui , ma piti no'l fono 0

Concedimijo lo chido , il tuo perdono

.

Tam. (Nino parlò per me - ) fenti Scitalce i

S* io ti credeffi appieno

Tutto mi feorderei ma in te fofpetto

Di qualche ardor primiero

\
I

Viva la fiamma ancor

.

Scit. Nò, non é vero »

Tarn. C hi drverfo ti refe ?

Scit* Nino fu che m'accefe
D'amor per te , mi liberò » .mi fciolfe t

Mi fé arroffir d'ogn'altro laccio antico •

Tarn. (Quanto fa la pietà d' im vero amico !)

Finger tu puoi : no*I crederò fe pria
J La tua deftra non Aringo.

D Scit.
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#

Sctt* Ecco la deftra mia , vedi fe fingo

.

Tarn. Sì , lo fdegno detefto ,

Prendi .
j;

Nell'atto che vuol dargli la mano efce Mirteo •

SCENA I X,
]j

Mìrteo* e detti.

Mir. /*"^He ardirtehe tradimento è quefto? 1

V-^Così vieni a pugnar?chi ti trattie.

Più non fei prigionier, libero il campo(ne?

Il Ré concede , a che tardar ? raccogli

Que' fpiriti codardi

.

Sdt* Mirteo , per quanto io tardi

Troppo Tempre a tuo danno
Sollecito farò .

Mir. Dunque fi vada .

Tarn. Nò , nò » già tutto è in pace , Mirteo \ 1

Che tu pugni per me più non intendo . (a

Scic Eh lafciami pugnar, a Tarn* Prence Cat-

odi quel fafto ? (tendo.

Scorgi quel foco ?

Tutto fra poco a Tamìri

Vedrai mancar

.

Al gran contrailo

Vederfi appreiTo

Nonèrifteflo
Che minacciar . Odi &c parte

SCENA X.

Tamiri , e Mirteo .

Taw* (Q Tmpedifca il cimento

Si voli al Rè. ) in atto dipartire + \

Mir. Così mi lafci ? afcolta

.

Tarn. Perdona ; un'altra volta

T'afcoli t
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T'afcolterò

.

MìrU Dunque mai fuggi ?

Tarn. Oh Dio!

Non ti fuggo , t'inganni

.

Min. E perche mai
Così pretto involarti ?

Tarn* Mirteo per pace tua Iafciami , e parti •

Mirt.Vct pace mia ! tiranna ad un rivale

Quando porgi la mano
Ta. Prence non più,tu mi tormenti in vano .

Non potè la tua fede ,

Non feppe il volto tuo rendermi amante :

A doro alerò fembiante

,

Sai , che d'altre catene ò cinto il core

.

mirt* Mala ragion?

Tarn. Ma la ragione è amore.

D'un genio , che m'accende

Tu vuoi ragion da me ?

Non a ragione amore

,

O fe ragione intende

,

Subico amor non è •

Un amorofo foco

Non può fpiegarfi mai •

Dì , che lo fente poco
Chine ragiona aflai,

Chi ti sa dir perche •

D'un &c. parte

SCENA XI.
Mirteo •

Atìtt. /^\R valervi un ingrata:Il tuo ripofo

\*J Perdi per lei,confacra a i fuoi vo-

Tutte le cure tue , tutti i penfieri . (Ieri

D z Ec-
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Ecco con qua! mercè
Poi fi premia la fe di chi l'adora l

Diviene infida , e ne fa pompa ancora.

Sentirli dire

Dal caro bene

,

O cinto il core
D'altre catene

Queft'e un martire »

Queft'è un dolore.

Che un alma fida

Soffrir non può •

Se la mia fede

CosrFaffannav

Perche tiranna

M'innamorò ?

Sentirli &c* pam
SCENA XI fi

Anfiteatro con Cancelli chiùfi da i lath eTtono

da una parte Semiramide conguardie * t Tù
polo, Sibari f poi Ircano*

Sem. Fra tanti affanni miei

Vorrei . . •

,

Ma poi mi pento,
E palpitando io vò . « l •

In. A forza io pafferò . di dentro

Sib. Quai grida io fento !

Ire. Mi fi contende il Varco ? alle guardie

Sem* E qual'ardire ( entraudo in /cena

Qui ti trattien ? così partirti ? adempi
Il mio cenno così ?

Ire. Vuò del cimento ( glio

Trovarmi à parte anch'io : lafciar non va-

Lm
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La deftra di Tamiri ad altri in pace

.

Sem. Tu quella deftra audace
Non ricufafti ? altra ragion non ài

.

Ire. La morte io ricufai

Non la fua deftra . Avvelenato il nappo
Sibari aveva, io non mancai di fede .

Sib. Mentitor , chi non vede

Che m'incolpi così , perche Tamiri
Non ti lafciai rapir . Folle vendetta

,

Menzogna pueril

.

Ire . Come ! ( M'avvampa
Di rabbia il cor . ) di rapir lei non ebbi
Il cofiglio da te > da te l'aita ?

Tufei,.-

Sem. Troppo m'irrita

A
La tua perfidia • A contrattarti il paffa

Noa lo vide Mirteo ? di tue menfogne

j(

Arrofifci una volta -

^ Ire. Il mio difegno

Solo a punir coftui. •

.

Sem. Eh taci indegno , io té conosco > e lui-

Ircano é il menzognero

,

£* Sibari il fede! .

!
Ire. Nò , non è vero

f|

Ei sà meglio ingannarti

.

Sem. Tu vorrefti ingannarmi : o taci, ò parti

j
IH» Di rabbia, difdegno

Mifento morire.

Tacere , o partire ì

Partire , o tacer .
l

Ahlafciami pria
i Punir queir indegno . . .

.

D 3 Sem*

i

—
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Sem. Non più , fi dia della battaglia il fegno*

Mentre Semiramide va fril Trono , Ircano fi ri-

tira ad un lato in faccia à lei • Sibari refiil*

ulta finifira del Trono , fuonano le Trombe ,

s'aprono i Cancelli, dal defitto de* quali viene

Mirteo , e daltoppofio Sehalce ambedue fen*

%a Spaia , fen^a Cimiero , e fen%a Manto*
S CENA xilU
Mirteo y Scitalee * e detti*

Mirt>( A L Traditore in faccia il Sangue io*

XX Agitamene vene.) (fento

guardando ScUatce

Uh. ( Io fento il core ( dando Sem.

Agitarfi nel petto in faccia a lei . ) gmr-
Sem. (

Spettacolo funefio agli occhi miei! )

Due Capitani delle guardie prefentano l'armi a

Scitalce * e a M irteo , e fi ritirano appreffo i

Cancelli *

tre. ( Io non parlo , e m'adira. )

S/6.(Io temo , efpero. )

Sem* Principi , fi cor guerriero

Dimoftrafte abbaftanza ; ogn'un ravvifa

Nella voftra prontezza il voftro ardire

.

Ah le contrade A flke ( camp©
Non macchj il voftro fangue, io sò che il

Contendervi non poflb , e no*l contendo ~

Sol co* i prieghi pretendo v

La tragedia impedir Vivete > e fra

Prezzo di tanto dono. *

La Vita mia » la mia Corona * il Trono l

Min. Nò i defio vendicarmi

.

$tit. Nò » Tira mi trafporta •
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\hfirt* All'armi.

i-Irriu All'armi •

Jrriw. ( O giufti Dei fon morta . )
Mentre fi battono cfce fattolofa Temiti *

S C E N A ULTIM A.
Tamìri , e detti

.

. fatn. Ti K Irteo , Scicalce , oh Dio !

JLvJL Fermatevi, che fate?

E' inutile la pugna io la, richiedi,

Io più non la delio.

Min* Se a te non piace

,

E* neceffaria a me : Vendico i miei

Non i tuoi torti ; e un traditor coftui ,

Mentifce il nome , egli s'appella Idreno
Egli la mia germana
Dall'Egitto rapì .

?/*••( Stelle che fia! )

cit. Saprò qualunque io fia • . . •

em. Mirteo t'inganni .

Io conofeo Scitalce >

Quell'Idreno non è .

din* L'afcondi in vano

.

Nella Regia d'Egitto

Sibari lo conobbe , egli l'afferma*

/«.(Ahimé!)
$it* Tu mi tradifei a Sibari

Per fido Amico ? è ver mi finii Idreno , a
T'involai la Germana . Mirtee

iirt. Ove fi trova

Semiramide rea ? parla ? rifpondi ?

Pria che io verfi il tuo fangue

.

ci». ( Oh Dio mi feopre ! )

Sefr



8o ATTO
Scìt* Noi so , con quefta mano

Il petto le paflai

,

E fra P onde del Nilo io la gittai

,

Tam. Che crudeltà!

Ire. Che afeofto !

Mht* A tanto ecceflb

Empio giungerti?

Scit. In quefto foglio vedi cava il foglio,

S' ella fù , s'io fon reo . eh da a Min
|,(

Sibari lo vergo
}
leggi Mirteo

.

Sib.( Tremo
)

Sem. che foglio è quello ? )

/>. mimico I dreno
\

tAà altra amante in feno leggi

Semiramide tua forti tu fìeffo

L'inftdìa è al issilo apprejfo . Ella che brama

Solo efporti al periglio

Di doverla rapi? % ti finge amore ,

Fugge con te , ma coldifegno infama

Di privarti di vita ,

E pei trovafi unita

sA quello , a cui la ftringe ilgenio antica

¥wi\ /V di te pietà Sibari amico

Sem. [ Anima rea J

Sib. ( Che incontro )

Sem- E ranco ardirti

Sibari d f

afferà* ? di nuovo afferma,

S* é verace quel foglio > o menzognero
Guardami

.

Stb* ( Che dirò! ) sì tutto è vero .

$em.( O tradimento 1 )

Mirti
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Min Appieno!

Sibari , io non t'intendo • In quefto foglio

Tu di Scitalce amico
L'avverti d* un periglio : e poi ti fento

Accufarlo , irritarmi

,

Perch'èi rimanga oppreflò*

Come amico, e nemico

Di Scitalce fi fà Sibari ifìeffo ? [parlai.:
rl Sib. Allor . • . (Mi perdo . . .) io non credea...

Mir. Perfido ti confondi . Ah Nino è quelli

Un traditor , dal labro fuo fi tragga

A forzai! ver.

Sem. Se qui a parlar Paftringo
^

ì
\

Al Popolo mi feopre.) in chiufo loco

Coftuifi porti , e farà mia la cura
11 : Che il tutto a me pajefi •

Sib In quella guifa

Nino mi tratti ? a che portarmi altrove?

Qui parlerò.

%m* Nò > vanne, i detti tuoi

Solo àfcoltar vogP io*

Sai. Perche l

i M ir. Reftr.

ì Ire. Si fenta %

j
Sih. t/dite .

Sem. ( Oh Dio ! )

l Sib. Semiramide amai . Lo tacqui intefi

I

L'amor fuo con Scitalce.} A lei conceffi

Agio a fugginquanto quel foglio afferma
Finfi per farla mia.

Scit. Numi ! fingerti ?

Io pur eoa lei fuggendo
Vidi



ir

Ss A T T O
Vidi il rivai » vidi gli armati ,

SibAo fài

Che mal noto fra l'ombre
Sul Nilo v'attendea . Volli aflailirti

Vedendoti con lei

,

Ma fra l'ombre in un tratto io vi perdei
Scit. Ah perfido « ( Che feci ! )

Sib* Udite : ancora
Molto mirefta adir,

Sem. Sibari bafta

.

Ire. Nò pria fi chiami Autore
De falli appofti a me.

Sii. Tutti fon miei »

Sem* Bafta , non più .

Sib. Nò , non mi bafta

.

Jto.(-ODeiJ )

Giache perduto io fono »

Altro lieto non fia . Popoli à voi

Scopro un inganno, aprite i lumi : Ingom.
Una Femina imbelle il voftro Impero. [brfl

|^
Sem* Taci^E* tempo d'ardir.) Popoli è vero

r

s'alia in piedi fu?I Tront

Semiramide io fon : del %lio in vece

Regnai fin'or 5 ma per giòvarvi . Io tolfi 1

Del Regno il freno ad unadeftra imbelle

Non atta a moderarlo \ Io vi difefi

Dal nemico furor : d'eccelfe mura
Babilonia adornai •

CoIParmi io dilatai

I Regni dell'Affina . Afiiria ifteflfa

Dica per me , fe mi provò fin'ora

Sotto fpoglia fallace

Ardi-

si

%

l

u

C



TERZO- 81

Ardita iti guerra , c moderata in pace

,

Se fdegnate ubbidirmi , ecco depongo

Il ferro mio , non è lontano il figlio »

depone la corona fól Trono»

Dalla Regia vicina

Porti fu'l. Trono il pie .

oro • Viva lieta, efia Reina
Chi fin'or fu noltro Rè.

Semiramide fi ripone in capo U Corona

tir. Ah germana

.

:m< Ah Mirteo .

fcende dal Trono » & abbraccia Mirteo

cit. Perdono o cara.

Son reo . . • s'inginocchia

em. Sorgi , e t'affo! va forge la mano a

Della mia deftra il dono. Scitalct

cit. Oh Dio ì Tamiri,

Coll'Idol miofdegnato

f

Io ti promifi amor

.

{am. Tolgano i Numi,
, Ch'io turbi un sì bel nodotln quefta mano
1
Ecco il premio , Mirteo, da te bramato .

Tamiri dà la mano a Mirteo

.

cit* Anima generofa !

tiri. O me beato !

re Lafciatemi frenar Sibari , e poi

Al Caucafo natio torno contento

.

m. D'ogni efempio maggiori

Principe i cafi miei vedi che fono: ad Ire»

Sia maggior d'ogn* efempio ànche il per-

[ dono

.

aro 1 Donna illuflrc il Ciel deftina



ATTO TERZO*
A te Regni, Imperi à te.

Viva lieta , e fia Reina

Chi fin'or fu noftro R^

.

FINE






